Di seguito è possibile leggere un piccolo riassunto della prima giornata di convegno teologico.

Massimo Ambrosoni ha dipinto un quadro generale del fenomeno migratorio nel bacino del mediterraneo. Il suo intervento puntava a smentire alcune erronee opinioni comuni che con l’aiuto dei media si sono ampiamente diffuse. Il ritratto di migrante che ci viene consegnato è radicalmente differente da quello tratteggiato dai diversi mezzi di comunicazione. Il migrante non proviene dai paesi più poveri del mondo, non è il più povero dei poveri e quindi non emigra per povertà. Ciò che alimenta la sua volontà a partire è la speranza di migliorare la sua situazione. Se la sua povertà fosse così profonda egli non avrebbe nemmeno i mezzi per pagare i costosissimi viaggi necessari a raggiungere le coste dell’Europa meridionale.

Il secondo intervento eseguito da Anna Pozzi ha posto l’attenzione sul fenomeno della tratta e dello sfruttamento alla prostituzione che subiscono in particolar modo le ragazze nigeriane. La giornalista ha ben esposto come queste vengano raggirate dalle persone più insospettabili già nel loro paese d’origine e quindi inviate come pacchi postali in Italia dopo viaggi interminabili durante i quali già iniziano a subire maltrattamenti e violenze indicibili. Un dato agghiacciante è quello delle prestazioni sessuali a pagamento annuali: 10 milioni.

Nel pomeriggio è stata la volta di don Fabio Corazzina, parroco a Santa Maria in Silva a Brescia. Nel descrivere il contesto sociale della sua parrocchia, racconta di una grande presenza di immigrati nel capoluogo, in convivenza con le varie realtà religiose musulmane Sikh e valdesi. In questo scenario-racconta Don Fabio- era necessario una scelta pastorale coraggiosa che comunque avrebbe diviso l’opinione pubblica. Ponendosi come ponte di collegamento tra istituzioni e immigrati i preti locali hanno scelto di attirare gli attacchi di chi è contrario alla presenza di stranieri in Italia. Queste prese di posizione nascono da esigenze evangeliche, spiega Don Fabio e da obbedienza alla realtà sociale in cui ci si trova a svolgere il proprio ministero. L’operato dei parroci che hanno agito in questa direzione ha trovato l’appoggio completo da parte del vescovo, che affidandosi al suo clero regala un’immagine di Chiesa capace di camminare unita nonostante le difficoltà e quindi capace di dare una risposta alle domande che la società pone.  

